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Antonio Rigon, Dal libro alla folla. Antonio di Padova e il francescanesimo medievale, Roma, Viella, 
2002, pp. 288, 8 tavv. (I libri di Viella, 31).

di Carla Casagrande

II volume raccoglie dodici studi (due inediti, gli 
altri pubblicati tra il 1981 e il 2000) incentrati sulla 
figura di Antonio di Padova. L’unità della raccolta è 
garantita non solo da un accurato lavoro di revisione 
del già edito, che ha portato a integrazioni testuali 
e ad aggiornamenti bibliografici, ma soprattutto da 
una convinzione che sostiene tutto il lavoro e che 
i singoli saggi alla fine confermano da diversi punti 
di vista e sulla base di diverse documentazioni. La 
convinzione è che la figura controversa e ambigua 
di Antonio di Padova, canonico regolare, francesca-
no, eremita, dotto intellettuale, predicatore popolare 
e santo taumaturgo, rappresenti meglio di ogni altra 
le trasformazioni del francescanesimo da movimento 
religioso costituito prevalentemente da laici a ordine 
della Chiesa popolato da frati impegnati nella pasto-
rale e nel l’elaborazione dottrinale. Il volume dunque, 
nella misura in cui ricostituisce le diverse fasi della 
biografia del Santo e il costituirsi di una tradizione an-
toniana nel l’agiografia, nel culto, nel l’omiletica è an-
che un’analisi dei molti problemi legati alla nascita e 
alla diffusione del l’Ordine francescano nei secoli XIII 
e XIV: i contrasti interni rispetto alla questione della 
regola e quelli esterni con il clero secolare, il progres-
sivo radicamento urbano dei frati e il loro impegno re-
ligioso e sociale, la tensione tra vocazione eremitica 
e apostolato e la controversa questione degli studi.

Il volume si divide in tre parti. La prima, la più cor-
posa, si occupa del l’“Antonio francescano”, inten-
dendo con questa espressione non solo le vicende 
legate al l’ingresso e al ruolo di Antonio nel l’Ordine 
ma anche l’uso che della sua opera e della sua figura 
fu fatto al l’interno e in funzione del l’Ordine. Nel primo 
saggio, Antonio e il minoritismo padano, si prende in 
considerazione l’azione di Antonio al l’interno del “mi-
noritismo internazionale e padano”, al l’interno cioè 
di quel gruppo di frati, per lo più “uomini di diritto, 
dotti teologi, famosi predicatori”, che, entrati tra i pri-
mi nel l’Ordine già alla fine degli anni ’20, ma tuttavia 
estranei e lontani dalla primitiva fraternitas umbra, si 
erano assunti in prima persona compiti di apostola-
to al l’interno del l’opera riformatrice proposta dal IV 
concilio Laterano e promossa da papa Gregorio IX. 
La figura di Antonio, che abbandona il romitorio per 
dedicarsi al l’apostolato e che mette al servizio del-
la predicazione la sua competenza teologica, viene 
considerata emblematica di questo gruppo e delle 
sue scelte. Il secondo saggio, Antonio e la cultura 
universitaria nel l’Ordine francescano delle origini, 
met te a fuoco la dimensione culturale del santo pa-
dovano sotto due distinti aspetti: da un lato viene 
posta sotto osservazione la formazione culturale di 
Antonio sottolineandone l’alto livello, la dipendenza 
dalla tradizione vittorina, l’estraneità rispetto alla na-
scente scolastica, la concezione pressoché esclu-

sivamente esegetica della teologia, il rifiuto della 
cultura profana, la propensione verso esiti mistico-
contemplativi; dal l’altro si prendono in esame i testi 
dedicati ad Antonio nel l’ambiente universitario pari-
gino degli anni ’40 del Duecento (l’Officio ritmico e 
la Vita di Giuliano di Spira e i sermoni di Giovanni 
della Rochelle) nei quali il santo padovano, presenta-
to nello stesso tempo come emulo di Francesco, pre-
dicatore dotato di capacità dialettiche nel contrastare 
gli eretici ed esimio teologo capace di fare buon uso 
del sapere filosofico, diventa l’emblema della svolta 
culturale di un Ordine ormai sempre più interessa-
to alla formazione dottrinale dei predicatori e a una 
partecipazione attiva al l’insegnamento universitario. 
L’eredità che Antonio lascia al suo Ordine è conside-
revole: affidata certo ai suoi sermonari, già utilizzati 
nel secolo XIII, come mostra il saggio su La fortuna 
dei ‘Sermones’ nel Duecento, ma soprattutto alla sua 
immagine così come venne costruita, con successi-
ve stratificazioni, al l’interno del l’Ordine. Significativa 
in questo senso l’analisi che, nel saggio Antonio, 
Francesco, Ezzelino: ipotesi e testi, Rigon fa della 
tavola Bardi dove la raffigurazione di Antonio accan-
to a Francesco sembra muoversi sulla stessa linea 
intrapresa dai francescani parigini: offrire al l’esterno 
l’immagine di un Ordine compatto, nel quale gli ideali 
originari convivono con quelli più recenti del l’impegno 
culturale e del l’apostolato cittadino. Non manca un 
uso della figura di Antonio tutto interno al l’Ordine, là 
dove l’evocazione del l’attività apostolica del santo e 
di episodi, spesso fantasiosi, della sua vita serve per 
confermare e difendere l’identità francescana, così 
come viene ampiamente documentato nel saggio 
Presenze antoniane nelle tradizioni del l’Ordine mi-
noritico e nella cultura “spirituale” del basso medio-
evo. In questo studio, inedito e tra e più interessanti 
del l’intera raccolta, Rigon mostra come la presenza 
di Antonio nel tardo medioevo non sia legata solo 
alla sua fama di grande taumaturgo ma anche alla 
ripresa, nei testi degli Spirituali e dei Fraticelli e an-
che nella letteratura profetico-apocalittica (il Libellus 
di Telesforo da Cosenza), di alcuni tratti caratteristici 
della sua azione e della personalità religiosa, quali il 
rifiuto della scienza profana a favore di una teologia 
esegetica volta alla morale e alla contemplazione, 
il riconoscimento della forza del l’ispirazione divina, 
l’accento sulle tematiche pauperistiche.

La seconda parte della raccolta prende in esame 
la figura di Antonio in relazione a Padova, città nella 
quale esercitò gran parte del suo apostolato e della 
quale divenne ben presto (la prima attestazione è 
del 1256) il patrono. Un primo saggio, La libera po-
vertà. Antonio, frati minori e società padovana nel 
Duecento, analizza gli aspetti generali della presen-
za francescana nella città, i contrasti con il clero se-



colare, la progressiva crescita degli insediamenti e 
dei possedimenti fondiari, l’“oggettiva antitesi” con 
Ezzelino da Romano e il “rapporto privilegiato con 
la Padova comunale”, l’azione di denuncia e paci-
ficazione sociale, soprattutto in ambito economico; 
attività quest’ultima nella quale lo stesso Antonio e 
i suoi socii si impegnarono in modo particolare, co-
me si mostra nello studio successivo intitolato Una 
deposizione testimoniale del beato Luca Belludi “so-
cius” di Antonio. Chiudono questa sezione due sag-
gi, Da “pater Padue” a “patronus civitatis” e L’altro 
Antonio. Devozione e patriottismo comunale nella 
genesi e nella diffusione del culto per il beato Antonio 
il Pellegrino († 1267), dove si segue la nascita e la 
diffusione del culto padovano di Antonio nel l’ambito 
di una progressiva crescita del l’identità cittadina e in 
relazione al culto “laico” per il mitico fondatore della 
città, Antenore, e a quello “religioso-patriottico” per 
il concittadino Antonio il Pellegrino, in vita pellegrino 
e penitente indefesso e dopo la morte gran tauma-
turgo.

La terza parte della raccolta è di natura storiografi-
ca e comprende due saggi. Nel primo, “Vite” e vita di 
Antonio nella storiografia del Novecento, si prende in 
esame il periodo compreso tra la fine del l’Ottocento 
e i nostri giorni mostrando come il progredire de-
gli studi scientifici su Antonio e delle edizioni delle 

Vite e dei Sermoni si intrecci continuamente con 
la valutazione che di volta in volta viene data del-
l’evoluzione del l’Ordine francescano tra XIII e XIV 
secolo. Il problema ritorna anche nel saggio succes-
sivo, Dal l’istituzione al l’intuizione. Il contributo porto-
ghese agli studi antoniani, dove si fa notare come le 
ricerche degli storici portoghesi, che hanno gettato 
nuova luce sulla fase portoghese della vita del santo 
arrivando talora a ipotizzare una possibile redazio-
ne portoghese dei sermonari, finiscano con il porre 
ancora una volta la questione della “francescanità” 
di Antonio. Questione che attraversa tutta la storio-
grafia antoniana e alla quale vengono date risposte 
diverse: dal radicale giudizio di Sabatier che parlava 
di “una caduta immensa” nel passaggio dal france-
scanesimo di Francesco a quello di Antonio ad altre 
più sfumate, che contemplano la presenza già nel 
primo francescanesimo di diversi modelli di religiosi-
tà, apostolato e santità. Nel l’analisi e nel confronto di 
queste diverse posizioni emerge sempre più chiara 
la linea scelta da Rigon che, considerando Antonio 
“un testimone e un interprete del cambiamento”, ne 
fa un frate in perfetta sintonia con le scelte pastorali 
del l’Ordine e un santo del tutto funzionale al dibattito 
interno al l’Ordine.
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